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nome del Padre, del Fi- 
dello Spirito Santo 
lo sguardo di Maria in- 
mo’ iniziare questo quin- 
cennio della nostra attività 
iale. Il nostro primo pen- 
è di gratitudine al Signore 
e grazie con cui ci ha as- 
i negli anni trascorsi, ed in 
olare per questi ultimi die- 
o hanno sommate gravi pro- 
difficoltà per ” Arte Cri- 
”, come la sciagura imma- 
ella guerra e la scomparsa 
alente direttore Mons. Pol- 
che l’aveva guidata per qua- 
trentennio; sì che ci pare 
. considerare un bell’auspi- 
el Divino aiuto, l’aver ter- 
o il quarto decennio con 
nole di lavoro già superiore 
olla del suo inizio. 


se dal 1942 al 1952 è tra- 


(o) 


>) per ” Arte Cristiana” il‘ 


nio più duro, quello che ci 
a è senz'altro il più impe- 
vo. Da una parte infatti la 
tica dell’arte sacra dilagata 
i per tutta Europa, dopo lo 
vento chiarificatore della S. 
attende la soluzione pra- 
dei molti e profondi pro- 
i che coinvolge, e questo ri- 
e una prudenza, una ponde- 
sa, una carità davvero spe- 
per suggerire il giusto equi- 
tra gli atteggiamenti non 
utto sepolti di comodi oscu- 
ti reazionari, e la febbrile 
zza (che tende a rimetter 
in discussione) di una i- 
nsibile coscienza di novità, 
0 spesso spregiudicata ed 
pure intransigente. 

Waltra parte l’attività che 
campo dell’arte sacra, sotto 
ulso delle necessità pasto- 
e pel provvido contributo 
ivile potere, si svolgerà in 
in questo decennio, ci im- 
i a collaborare perchè que- 
sforzo riesca salutare allo 
ppo di una sincera quanto 
> arte sacra moderna, capace 
iccogliere dalla pienezza di 
o secolo ventesimo le sue 
migliori, le sue aspirazioni 
cristiane per elevare a Dio 
ronumento di gloria. 

questi gravi impegni, per i 
invochiamo i Lumi Celesti, 
di conforto e di sostegno 
perci nuovamente circondati 
iuto e dalla collaborazione 
ricostituita associazione de- 
amici”, spirituali eredi di 
ti ben quarant'anni or sono 
sero la provvida fondazione 


Em. il Card. Celso Costan- 


o lAssociazione si allarghi, 
produca molti frutti, incre- 
ndo la efficacia e la diffu- 
della Rivista, è l’augurio 
roco del nostro nuovo an- 
nugurio che il lusinghiero 
nto di abbonati degli ulti- 
resi rende più gradito e in- 
giante. 
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Arte Sacra alla settimana 


Liturgica di Napoli 


E° già la quarta volta che a Napoli, ira la festa 
del S. Natale e l'ultimo dell’anno si svolge la set- 
timana liturgica per il clero della diocesi. 

Alla tanto lodevole iniziativa entrata ormai nel 
‘alendario della chiesa napoletana, con promessa 
di non lontani frutti, si è voluto aggiungere nel 
1952 il merito di trattare il tema generale della 
settimana: «Battesimo e Cresima», anche nei suoi 
aspetti artistici. Il programma pertanto della setti- 
mana previde una relazione su <il Battistero: esi 
senze artistiche e liturgiche >, ed una su «Ja dida- 
scalia artistica dei Sacramenti della iniziazione cri- 
stiana: Battesimo e Confermazione >. 

Le relazioni tenute rispettivamente dai mostri re- 
dattori don Valerio Vigorelli e don Marco Melzi, 
hanno incontrato un uditorio attentissimo e furon 
seguite da interessante discussione che offrì occa- 
sione agli esimi promotori della settimana mons. 
Mallardo e mons. De Rosa di formulare voti per 
un maggior decoro nella conservazione dei Batti- 
steri combattendo gli abusi introdottisi per incuria 
e incomprensione. 

S. E. il Card. Marcello Mimmi, arcivescovo di 
Napoli, che onorò la settimana della sua ambita 
presenza, non mancò di sottolineare ai suoi sacer- 
doti convenuti, l’importanza dell’interesse e del- 
l’apostolato per l’arte sacra, soprattutto al giorno 
d'oggi, perchè come sempre essa abbia a nascere da 
una fede viva e da spirito di adorazione. 

Nei severi ma accoglienti locali del magnifico 
convento dei Padri della Missione fu pure allestita 
durante la manifestazione una mostra d’arte sacra, 
comprendente disegni e fotografie di architettura, 
lecorazione e sculture, una rassegna di paramenti 
e vasi sacri, nonchè una serie di quadri di E. Ber- 
gagna della Scuola Beato Angelico, illustranti le 
Litanie Lauretane. Le opere esposte hanno dato oc- 
casione ai Sacerdoti convenuti di ammirare ciò che 
con gusto moderno, ma con la fede integra dei pa- 
dri, l’arte può offrire anche oggi per onorare il 
Signore nella sua casa. 


DALLE DIOCESI: 


Cuneo 


Cuneo. In Cuneo, cioè nella giovane e non va- 
sta diocesi di Cuneo, è notevole quanto si opera 
nelle chiese e per costruire o restaurare chiese. Il 
clero è accorto ed intraprendente; e sarebbe assai 
ben disposto ad assecondare una Commissione di 
Arte, la quale fosse in grado di dargli indicazioni, 
di assicurarlo, di moderarlo © spronarlo, secondo i 
casi. Una grande opera si sta intanto compiendo 


Daprato Library 
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intorno al Santuario di Fontanelle di Boves. Qui è 
sorto, dopo la guerra del «’18 >, una chiesa dedicata 
alla Vergine regina pacis et confidentiae, per opera 
di un sacerdote semplicissimo, una specie di curato 
d’Ars. La virtù del fondatore, benedetta da Dio e 
dalla Vergine, fece il miracolo di trasformare que- 
sta chiesa in un centro di devozione, che esercitò 
presto un’attrazione assai grande per un vasto rag- 
gio del Piemonte: oggi i pellegrini giungono a 
Fontanelle da molto più lontani paesi ed anche dal- 
la Francia. L’adiacenza del Santuario, che è bel- 
lissima e suggestiva tra i boschi, ai piedi di un'alta 
propaggine delle Alpi Marittime, è divenuta parte 
integrante della chiesa: vi sono viali e piazze albe- 
rate dove la gente, in non infrequenti occasioni, 
sosta perchè deve attendere il turno d’entrare in 
chiesa e segue le funzioni per via degli alto-parlan- 
li; e vi si medita un viale del rosario o meglio 
salita, sul dorso di una collinetta, rivestita di ca- 
stagni. 

La chiesa non è piccola, ma non abbastanza ca- 
pace: dal lato dell’arte non ha pregi e doti par- 
ticolari. Opera di ingegneri. E non è adatta alla 
funzione di santuario. Per questo se ne è intrapreso 
un ampliamento razionale e artistico, questa volta 
col concorso di studiosi e prefessionisti dell’archi- 
tettura religiosa, che ha già dati notevolissimi ri- 
sultati di funzionalità ed altri ancora maggiori è 
per darne quando il progetto di ampliamento sia 
integralmente eseguito. La chiesa venne sfondata 
ed al ridosso del presbiterio quadrato e dei suoi 
fianchi, sacrestie — venne costruito un ampio 
corpo di fabbrica per un vano che è profondo cir- 
ca nove metri e largo ventidue. Un simile vano è 
progettato per la fronte, in funzione di grande nar- 
iece interno. Sui due fianchi della chiesa sono co- 
struiti due ambulacri che uniscono i due corpi ag- 
giunti: in questi ambulacri si accede anche dall’in- 
terno dell’edificio per così dire antico. La circola 
zione della gente si fa perfettamente, ed il centro 
del Santuario non ne è disturbato. 

Ci riserviamo di parlarne. 

Quest'opera è certamente la più notevole che si 
stia costruendo nella diocesi di Cuneo e fa onore 
al clero del Santuario ed a tutto il clero della 
diocesi, che lha iniziata e la sta conducendo a 
compimento con la esperienza ed il valore di pro- 
vato architetto. Onore maggiore al Vescovo dioce- 
sano, che non solo ha approvato, ma ha seguito 
l’elaborazione del progetto con illuminata intelli- 
genza. 

Altre chiese sono in costruzione in Cuneo e 
nella diocesi cuneese, che, specie nelle valli mon- 
tane, annovera un numero assai rilevante di chiese 
medievali di rara bellezza e di grande valore, anche 
se contraffatte nel corso dei secoli. La tradizione 
dell’architettura sacra in questa diocesi è degna di 
grande considerazione; e la sua continuazione, co- 
me la difesa della sua genuinità, vanno promosse 
con molta diligenza ed accortezza. Ripetiamo che 
una Commissione d’Arte sacra diocesana in Cuneo 
è altamente richiesta dai rempi e dalle cose. 


Apprendiamo ora che proprio nella Città di Cu- 
neo, capoluogo di una delle più vaste provincie di 
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LA PORPORA CARDINALIZIA 
AL FONDATORE DI «ARTE CRISTIANA,, 


Vogliamo ricordare la vita e l’opera del- 
l’insigne prelato che, nato nelle strettezze a 
Castions di Zoppola il 3 aprile 1876, lavorò 
ancora fanciullo modellando statuine di cre- 
ta e copiando disegni di architettura e figu- 
ra sotto la guida del padre, capomastro e 
muratore, uomo intelligente dotato di fine 
gusto artistico. 

Nell'ottobre 1891 Mons. Celso Costantini 
raggiunse il suo sogno di abbracciare la car- 
riera sacerdotale entrando nel Seminario 
Vescovile di Portogruaro (Venezia) dove 
conseguì facilmente, perchè inclinato agli 
studi, la licenza ginnasiale prima e in se- 
guito compì gli studi liceali e teologici. 

Enirò a Roma come Prefetto nel Collegio 
degli Orfanelli in Piazza Capranica, mentre 
frequentava l'Accademia di S. Tomaso e la 
Università di Teologia alla Minerva, laurean- 
dosi nelle due facoltà. 

Natale 1899: ritornato a Portogruaro fu 
ordinato sacerdote e celebrò in tal giorno 
la sua prima S. Messa a Castions di Zoppo- 
la. Fu per poco tempo Ufficiale della Curia 
Vescovile di Portogruaro e poi Economo spi- 
rituale di Rorai Grande presso Pordenone, 


La consegna del bi- 
glietto di nomina al 
neo-Cardinale Celso 
Costantini nella Sede 
di “Propaganda Fide,, 


ES 


nel quale tempo scrisse ” I doveri del Cle- 
ro al principio del secolo XX”, opuscoletto 
che ebbe larga diffusione in Italia. 

Marzo 1901: fu destinato in cura d’anime 
nella vasta e importante Parrocchia di Con- 
cordia Sagittaria (Portogruaro) dove valse 
la sua opera di lavoratore paziente e amo- 
roso a far rifiorire la vita Cristiana portan- 
do a compimento il restauro della Chiesa. 

In questo periodo di permanenza a Con- 
cordia Sagittaria trovò il tempo di dedicarsi 
allo studio della Storia dell’arte, i quali 
studi gli rivelarono lo stato di decadenza 
dell’arte sacra in Italia: ciò fu causa di do- 
lore per il suo animo sensibile al bello. 
Qui iniziò la sua opera di restaurazione 
dell’arte cristiana pubblicando un ” Manua- 
le di storia d’arte per il clero”. A Concor- 
dia Sagittaria pubblicò il libro ” Il Croci- 
fisso nell’arte”, collaborò in diverse riviste 
e si dedicò a lavori di scultura meritando 
i premi a statue da lui presentate alle espo- 
sizioni di Venezia e Torino. 

Uomo di Dio, instancabile nelle opere per 
la gloria di Dio, egli fonda nel 1912, insie- 
me al Dott. Agostino Pinetti, la Società ” A- 


(foto Giordani) 


1 


det 


stenta 


mici dell'Arte Cristiana’ e la Rivista ” Arte 
Cristiana” rendendole un fatto compiuto nel 
seguente anno 1913: da qui incomincia il 
movimento di risurrezione dell’arte cristia- 
na. 

Alla Direzione della Rivista coadiuva il 
fratello Mons. Giovanni, Professore di S. 
Scrittura e storia dell’arte nel Seminario 
Patriarcale di Venezia. 

1914: scoppia la guerra mondiale. Ugo 
Ojetti che tanta stima tributa a Monsignore 
per la sua cultura e per la sua intelligente 
attività, chiede ed ottiene che da Concordia 
sia trasferito alla Parrocchia di Aquileia in 
zona di guerra, dove Monsignore svolge u- 
n'opera preziosa per la salvezza delle opere 
d’arte. 

1917: Caporetto: Monsignore ripiega con 
la nostra terza armata ed è nominato Cap- 
pellano Militare di un Ospedaletto prima 
a Bassano, poi a Mogliano. In unione col 
fratello Mons. Giovanni concerta la gran- 
diosa ” Opera di soccorso per le chiese ro- 
vinate dalla guerra”, organizzando la loro 
costruzione, facendo fondere le 10.000 cam- 
pane trafugate nei paesi invasi e raccoglien- 
do e distribuendo molte migliaia di arredi 
sacri alle chiese devastate. 

Non possiamo qui dimenticare l’opera 
sommamente umana che Monsignore fondò 
alla fine della guerra per raccogliere ” 1 
figli della guerra”: opera che è un vanto 
dell’Italia per avere risolto uno dei più gra- 
vi problemi del dopo guerra. 

1918 novembre: Mons. Costantini fu tra 
i primi di Portogruaro, dove venne in soc- 
corso del Vescovo. 

Fu nominato subito Vicario Generale del- 
la Diocesi. di Concordia dove rimase un an- 
no in un periodo difficilissimo in conseguen- 
za dell’anno d’invasione. 

1919: venne nominato dal Governo Diret- 
tore del Museo Archeologico e Soprainten- 
dente agli scavi di Aquileia, iniziando nel 
breve periodo di un anno di sua permanen- 


za interessanti scavi ad Aquileia e a Grado 
e facendo scoperte archeologiche di alto in- 
teresse. 

1920 maggio: è nominato Amministratore 
Apostolico di Fiume, dove subito fa opera 
di pacificazione degli animi in momenti dif- 
ficili ed è nominato Vescovo di Fiume e 
successivamente nel settembre 1922 promos- 
so Arcivescovo, fu inviato quale primo De- 
legato Apostolico in Cina per un periodo 
di undici anni. 

Grande fu l’opera di Missionario da lui 
compiuta in quelle terre; i primi Vescovi 
cinesi furono da lui portati a Roma per 
essere ordinati da Sua Santità Pio XI. Ebbe 
il riconoscimento dei suoi meriti di missio- 
nario da Sua Santità Pio XI, quando nel 
1935 fu nominato Segretario della S. Con- 
gregazione de Propaganda Fide, poi Rettore 
Magnifico del Pontificio Ateneo Urbano 
° de Propaganda Fide” e Preside dell’Isti- 
tuto Missionario Scientifico. 

1946: Mons. Costantini festeggia nel tri- 
pudio dei buoni fedeli il suo XXV di Epi- 
scopato. Gli anni del dopo guerra lo videro 
impegnato ad organizzare le due superbe 
mostre d’Arte sacra dell'Anno Santo, spe- 
cialmente quella dei paesi di missione, sen- 
za trascurare studi e pubblicazioni, che vi- 
dero la luce in quel tempo con la collabo- 
razione dell’Eccellentissimo Fratello Mons. 
Giovanni. 

Merito particolare è la decisa posizione 
da. lui tenuta nella recente polemica sul- 
l’arte sacra, appoggiando l'atteggiamento se- 
vero dell'Observateur de Geneve. 

Ed ora la nomina di Cardinale confe- 
ritaGli in questo anno 1952 riempie di 
gioia il cuore di quanti l'hanno conosciu- 
to e ne hanno seguito l’opera di apostolo 
e di artista. 

Attorno a Lui si stringono con affetto fi- 
liale tutti gli amici e discepoli, i numerosi 
ammiratori, pregando il Signore che lo ri- 
meriti dell’opera Sua feconda di bene. 

Ad multos annos! 


IL SACRO FONTE 
DEL SANTUARIO DI CARAVAGGIO 


Caravaggio - Cripta del 
Santuario - la nuova si- 
stemazione della vasca, 
e galleria d’accesso 


Sinceramente non avrei mai pensato di 


sgusta. Siamo, come ognun può ben vedere, 
poter trovare in un Santuario un’opera nuo- 


va di coraggio e buon gusto, perchè nei San- 
tuari, come in qualsiasi altra opera umana 
sunt bona mixta malis, così che mentre da 
una parte la fede e la pietà del popolo o- 
rante edifica, dall’altra spesso la poca di- 
gnitosità di ambienti e suppellettile sacra di- 


nel regno del commercialismo e, per quel 
che riguarda i Santuari, questo sembra do- 
ver essere il contributo d’onore a Dio del. 
l’arte dell’età nostra. 

Tutto ciò avviene, sebbene non manchino 
commissioni di ogni genere, composte anche 
di competenti, e non manchino competenti 


extra commissione, artisti, 
ottimi artigiani, Si può spe- 
rare di più da queste com- 
missioni quando a stento si 
riesce, e non sempre, a ot- 
tenere che venga eliminato 
tutto ciò che è da tutti ri- 
tenuto indecoroso? Pei san- 
tuari sembra che siano ne- 
cessariamente richiesti, ad 
esempio, candelieri, croci, 
lampade ecc., ibridi stilisti- 
ci tanto peggiori quanto più 
costano. In certi casì sem- 
bra necessariamente inevi- 
tabile che materiali e pie- 
tre preziose cedano il po- 
sto a comuni vetri colorati; 
altrove invece, senza alcun 
motivo, occorrono i marmi 
più costosi, più chiassosi e 
vari. 

Data questa atmosfera 
quasi fatale, avvolgente i 
nostri santuari, l’opera di 
Caravaggio m’è appunto 
parsa innanzitutto un’opera 
di coraggio e poi di buon 
gusto e aggiungo ora di e- 
quilibrio (diversamente a- 
vremmo già sentito tuonare 
in segno di vittoria i gros- 
si calibri di tanta critica 
moderna). 

Non so fra quante perso- 
ne oltre il pittore Mario 
Busini e lo scultore Piero 
Ferraroni, ambedue Cremo- 
nesi, debba essere diviso il 
merito di questo grande la- 
voro; non so per quali vie 
sì sia giunti a questo sod. 
disfacente risultato. Ci fu 
forse il solito tentativo di 
soluzione che tenesse calco- 
lo di esigenze artistiche o 
del molto discusso gusto po- 
polare? Non credo, diversa- 
mente avremmo avuto un 
qualsiasi pur piccolo richia- 
mo stilistico rinascimentale, 
sia pure semplificato data 
la struttura dell’ambiente, 


Ivi, il parapetto della vasca in 
cristallo con angeli bronzei dello 
scultore Ferraroni 


ed avremmo quasi con certezza avuto una 
sequenza di dipinti di carattere narrativo e 
quindi di facile intelligibilità per il po- 
polo. Niente invece di ciò. 

I più piccoli particolari rivelano l’esisten- 
za di un piano prestabilito, ben ponderato, 
chiaro ed effettuato con sicurezza e senza 
deviazioni per imprevisti. 

Si trattava di sistemare quella parte del 
Santuario (solitamente una delle più in- 
decorose) dove avvenne nel lontano 1432 il 
miracolo dell’apparizione della Vergine e 
dove ancora oggi sgorga l’acqua benedetta, 
fatta scaturire dalla Vergine stessa. La na- 
tura della zona (bassa Lombardia) ricca di 
acque sorgive, la quota di livello molto 
bassa rispetto il piano terra, la maestosa 
mole sopraelevata in quel luogo dal Pel- 
legrini, non davano altra miglior soluzione 
di quella che venne attuata: un tunnel tut- 
to in cemento armato, reso impermeabile 
dall’acqua. ll cemento poi, per sua natura, 


ivi, L’apparizione 
la Madonna alla E 
Giovanetta, mus 
su cartoni di Bi 


e 


annullava una decorazione pittorica sia in 
affresco che a tempera, decorazione che sa- 
rebbe nata coi giorni contati e così si ricor- 
re all'opera musiva’. Così è sorto il sistema- 
to Sacro Fonte. 

Interessante, innanzitutto, la planimetria 
generale che, pur ristretta per necessità nel- 
la linearità imposta dalla struttura di tun- 
nel, ha permesso la creazione di cinque am- 
bienti ben distinti con una loro ben precisa 
funzionalità, messa in rilievo dalla deco- 
razione musiva. Le prove dell’onnipotenza di 
Dio per intercessione della Vergine, l’inno 
di lode alla Vergine fatto con le parole stes- 
se di Dio nella Sacra Scrittura e dei nostri 
S. Padri, sono la voce misteriosa e pene- 
trante dei primi quattro ambienti, che ser- 
vono a preparare i fedeli a nuovi mira- 
coli. 

L’ambiente di mezzo ricorda il fatto del- 
l'Apparizione della Vergine a Giovannetta 
e la sorgente d’acqua miracolosa. E° l'an» 


ranetta davan- 
nperatore di 
i musaico su 


di Busini 


biente più ristretto, quello che più vuol 
avvicinarci, anche materialmente ai fatti mi- 
racolosi, motivo della nostra speranza. 

Attigui a questi, due ambienti di attesa e 
di fiduciosa preghiera. Infine i due am- 
bienti estremi, quello d’ingresso con le te- 
stimonianze tangibili di miracoli avvenuti 
e quello di uscita cogli zampilli di acqua be- 
nedetta pronti a rinnovare i miracoli se a- 
vessimo fede. 

Vediamo ora come venne sistemato e de- 
corato ogni ambiente, 

L’ambiente di ingresso semplicissimo ci 
dice con brevità (è quasi spoglio) ma in 
modo inequivocabile che ci troviamo in un 
luogo santo, da Dio prescelto per manife- 
starsi agli uomini direttamente col miracolo. 
Due piccole nicchie racchiudono due stru- 
menti, testimoni del miracolo: una rudi- 
mentale ghigliottina che s’'inceppò per vo- 
lere divino, togliendo da sicura morte un 
malvivente, ravvedutosi in extremis (siamo 


nel 1520); un catenaccio che nel 1650 s°a- 
prì miracolosamente per poter dar rifugio 
ad un devoto della Vergine inseguito a 
morte. In un’altra nicchia risplende forte- 
mente illuminata una Madonna con Bam- 
bino della fine del 300 o principio del 400, 
in marmo bianco, proveniente dalla casa di 
Giovannetta, la favorita dell’apparizione mi- 
racolosa. 

La poca luce diffusa, la tinta musiva di 
una tonalità verdastra calda, cosparsa di po- 
che tessere d’oro, creano un’atmosfera di mi- 
sterioso raccoglimento: ci si sente vicini al 
soprannaturale. Abbiamo bisogno di questi 
segni sensibili operati da Dio per noi, di 
crearci questa atmosfera speciale riposante 
per destare in noi la fede che sonnecchia. 

Due grossi pilastri con esili cancelletti 
fissi ai lati segnano il passaggio al secondo 
ambiente. Due arche cilindriche in giallo 
di Siena, decorate da armonioso e delicato 
fregio di cervi e putti, raccolgono le offer- 


te dei fedeli e nello stesso tempo sono sor- 
sente luminosa dell'ambiente. La pareti e 
la bassa volta sono decorate, come un pre- 
zioso spolino, con simboli mariani di ispi- 
razione biblica e patristica. E’ un invito al 
popolo a lodare la Vergine con le parole 
della Santa Liturgia, rese accessibili a tutti 
mediante immagini. Per questo trovo ottimo 
l'aver fatto il simbolo con relativa didasca- 
lia. La tonalità generale, più calda nella 
tinta di fondo, è resa pacatamente mossa 
dalla geometrica disposizione dei numerosi 
simboli e ravvivata da maggior quantità di 
oro, fonte di riflessi luminosi. Ritengo que- 
sta decorazione (altrettanto va detto per lo 
ambiente simmetrico a questo, decorato al- 
lo stesso modo) tra le parti musive tecni- 
camente riuscite, sia per il colore che per 
il disegno e la fattura. Poco felice invece 


IvI, scorcio con paggi che assistono alla scena precedente 
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sembra l'illuminazione: all’abbaglio della 
sorgente luminosa che lascia nel buio la 
vicina decorazione va aggiunto l’abbaglio 
creato per riflessione dalla superficie musiva- 

Un elegante cancello in ferro battuto e 
ottone racchiude l’ambiente centrale; l’in- 
fittirsi rapido dell’oro segna coi suoi ri- 
flessi luminosi un’arco trionfale, ingresso al 
luogo santo dell'apparizione. Una preziosa 
vasca d’onice, cui sovrastano, a scopo di 
protezione, grandi cristalli sorretti agli an- 
soli da esili figure d’angeli in bronzo rac- 
coglie l’acqua sorgiva benedetta, 

Fa da sfondo il mosaico raffigurante la 
apparizione della Vergine a Giovannetta. 
Di fronte, in uno sfondato, abbiamo la 
rappresentazione di davanti 
all'imperatore d’oriente Giovanni III Pa- 


Giovannetta 


leologo e la sua corte. Completano il ci- 
clo musivo quattro personalità storiche del- 
l'epoca: Papa Gregorio XIV (Nicolò Sfon- 
drati di Cremona) che aiutò e favorì di pri- 
vilegi il Santuario di Caravaggio; S. Carlo 
Borromeo, metropolita delle Diocesi lom- 
barde, che affidò lo studio per l’erezione del 
Santuario al suo Architetto, il Pellegrini; il 
Duca Filippo Maria Visconti, signore di Mi- 
lano, il Doge di Venezia Francesco Foscari 
che pose fine in quel tempo alle ostilità col 
ducato di Milano ubbidendo al messaggio di 
pace della Vergine bandito da Giovannetta. 

E° questa la parte di decorazione più in- 
teressante sia per lo svolgimento tematico 
caratteristico sia per le considerazioni tec- 
niche sull’arte musiva che se ne possono 
dedurre. 

Riguardo al tema si potrebbe osservare 
come siano bastati pochi tratti essenziali per 
dire molto: la Provvidenza Divina che gui- 
da la storia umana secondo i suoi imper- 
scrutabili disegni; il potere 
fatti seguono una trama 
Divina; i Santi di Dio fonte di benedizioni 
e miracoli; la potenza di un’umile popola- 
na e le meraviglie da lei operate coll’aiuto 
della Vergine. Anche per chi non conosce 
particolari fatti storici legati al miracolo 


di Caravaggio, questa decorazione dice mol- 
te verità. 


civile stesso, i 


PRO 
d’armi, segreta 


Tecnicamente abbiamo innanzi 


festa del colore. Colori forti, 
schietti anche, mai stridenti, arditamente 


un’ope- 


ra, vera 


accostati a tinte cangianti delicatissime; 
pose dignitosamente dure, figure rigide, ben 
costruite, senza manierismo. La fonte lu- 
minosa a diversi colori non aggiunge nulla 
al ricco colore del pittore Busini. Con tutto 
ciò preferirei chiamare questa decorazione 
non musaico, ma pittura eseguita con ma- 
teriale musivo. Chi ben conosce questo pre- 
zioso materiale sa tutto quello che può da- 
re e non chiede quello che solo il pennello 
può dare: sintesi di forme, una certa rigidi- 
tà di linee, tinte brillanti, potere di rifles- 
sione della superficie di ciascuna tessera, 
l’ambiente dove viene eseguito, l’oro, richie- 
dono innegabilmente una tecnica tutta par- 
ticolare; non basta il freddo e preciso ese- 
cutore di un cartone eseguito da altri. 
Nel nostro caso però l’eccessiva vicinanza 
all’osservatore del quadro, le dimensioni stes- 
se delle figure non potevano forse dare 
miglior soluzione al problema del musaico. 
Un freno però poteva essere posto alla ten- 
denza analitica, spesso eccessiva, di ialune 
parti: le teste ad esempio richiedevano 
maggior avvicinamento alla iecnica musiva 
ed avremmo così ottenuto maggior intensità 
d’espressione; uno studio approfondito delle 
caratteristiche fisionomiche dei quattro per- 
sonaggi storici avrebbe senza dubbio evitato 
una caduia nel pittoricismo. Tutto ciò appa- 
re con evidenza quando abbiamo avvicinati 
piani trattati largamente con parti analizzate. 
Spesso l’analisi fa cascare proprio là do- 
ve si vuole eccellere, senza poter raggiun- 
gere l'intensità espressiva voluta. Speriamo 
di poter presto vedere ogni artista all’ope- 
ra col cemento, colla calce e le spatole, per 
l'esecuzione sul posto di un suo cartone; 
avremo allora tolto di molte diffi- 


coltà diversamente insuperabili. Questo sia 


mezzo 


detto per amore del vero, augurandoci che 
sorgano numerose opere come queste: mo- 
saici che siano veri mosaici, se è possibile, 
diversamente si equilibrino sapientemente 
le diverse parti; pitture che siano pitture 
e non finzioni. 

Un cancello come il precedente chiude 
e separa l’ambiente centrale dal quarto am- 
biente, che richiama sia per la decorazio- 
ne che l’arredamento il secondo. 

Il quinto ambienie semplice e spoglio co- 


me il primo contiene la vasca monolitica in 


ll 


ivi, l’ambiente principale della Cripta, visto dall’ atrio 
delle litanie 


giallo di Siena entro cui alcuni eleganti ru- 
binetti bronzei versano l’acqua benedetta 
proveniente dal sacro Fonte centrale. 

La decorazione a cervi che si abbeverano 
ai sette zampilli è di chiara ispirazione 
scritturistica (confronta il salmo « sicut cer- 
vus desiderat ») ed eloquente quanto mai in 
questo ambiente dove siamo invitati a bere 
di questa acqua fatta scaturire per noi dalla 
Vergine. Qualcuno ha fatto notare la mono- 
tonia decorativa unica sia per la vasca che 
per le arche cilindriche. Si legga attenta- 
mente il salmo sopra citato e si dovrà ri- 
conoscere come giustamente si sia insistito 
sull’unico motivo ispiratore dei fregi deco- 
rativi, perfettamente legati sia alla vasca 
dell’acqua benedetta, sia all’arche delle of- 
ferte. ANGELO MARELLI 


TRECENTO CHIESE IN OTTO ANNI 


(immane compito d’una commissione) 


Sono stato da poco a rivedere le chiese di Roma, 
ma questa volta in cerca delle più muove, anzichè 
delle più antiche; ho visto quella di S. Eugenio e 
quella di S. Leone Magno. Se non sapessi che »ggi 
tutta l’arte sacra (non esclusa l’architettura che pu- 
re in campo profano ha già dato delle opere inol- 
to belle), vive una tremenda crisi, me ne avrebbero 
dato sufficiente sensazione queste due chiese. La lo- 
ro vista infatti mi ha subito ispirato una selva di 
domande assai problematiche, che non è ora neces- 
sario esaminare. 

Da cosa dipende questa crisi dell’arte sacra non 
è facile dirlo, tanti e tali sono i fattori che vi con- 
corrono. Uno dei fenomeni più strani e disorien- 
tanti però è la grande diversità ed opposizione degli 
atteggiamenti che si riscontrano negli stessi ambienti 
ecclesiastici, perfino nella stessa Roma. 

Come mai per esempio su uno stesso fascicolo di 


una rivista come Ecclesia si è potuto da una parte 
approvare e lodare l’architettura rinunciataria del 
S. Eugenio, e dall’altra parte lodare l’idea di chia- 
mare a decorare la stessa chiesa degli artisti che 
rappresentano correnti assai moderne e discusse con 
delle opere che hanno suscitato le reazioni dei con- 
servatori? (1) E a San Leone le cose non sono an- 
date molto diversamente, dato che anche qui, benchè 
più semplice cioè meno presuntuosa, l’architettura 
non è moderna, mentre certe pitture escono da quel 
senso di equilibrio, di compostezza, soprattutto in- 
teriore, che un sano tradizionalismo avrebbe consi- 
gliato. 

Dico preoccupante questa situazione, in quanto se 
ne possono trarre importanti deduzioni: 

1) - Per quel che riguarda l’architettura non è 
possibile che gli architetti, specie il secondo, si 
siano adattati a riesumare vecchi stili, se non sotto 


Caravaggio, cripta del Santuario; urna mar. 
morea per la raccolta delle offerte - Scul. 
ture di Ferraroni 


La chiesa del Gesù veniva da molti con- 
siderata come l’archetipo dell’architettura 
religiosa dei Gesuiti del Sec. XVII, Essa 
fu costruita dal Vignola per liberalità del 
Card. Alessandro Farnese. 

Prospetto e pianta della facciata. 


Fasciato del Giefu come al prefente fi trova fatta da lacomo della Portta 


partico- 


la pressione di una richiesta, di un gusto 
lare. Mi pare infatti impossibile che un artista possa 
rinunciare alla creazione davanti al tema religioso, 
quando nella pratica della sua professione, si guar- 
derebbe bene dall’adottare pedissequamente  solu- 
zioni architettoniche di alcuni secoli fa. 

Ciò dimostra che spesso la ragione di una man- 
cata architettura sacra moderna sta nelle malcelate 
esigenze del committente, sia esso un privato sia 
una commissione; nel vedere a tutti i costi un de- 
terminato schema, o addirittura un cosidetto « stile ». 

2) - Per le arti figurative la posizione è stata dia- 
metralmente opposta: l’artista faccia quello che cre- 
de. Anzi pare, se c’è da fidarsi ad interpretare i 
giornali ed i loro modi di esprimersi, che ci sia 
stato un intento polemico in questo atteggiamento 
di larga tolleranza, di dimostrare cioè che anche in 
Italia la Chiesa va incontro agli artisti, chiunque 
siano e comunque lavorino, e li accoglie nelle sue 
case di preghiera con le loro opere. 
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In ogni caso si è pensato di non starci dietro 
a questi artisti, fino al punto di tollerare delle cose 
assai strane, per non dire di più, come il fatto di 
altari senza neppure la predella (a S. Leone i due 
altari laterali del transetto), di candelieri aventi una 
unica base assieme al crocifisso, e portanti delle 
lampade elettriche, così che dovendo celebrare si 
debbano aggiungere due portacandele appoggiati chi 
sa dove, mense lunghe circa 4 metri e larghe po- 
che decine di centimetri, così da doversi abolire i 
«corni» tanto noti alle rubriche del messale, © 
rassegnarsi a lunghe passeggiate tra il lavabo e il 
centro altare, per non citare che quel che più salta 
all’occhio. 

In sostanza, pur di fare opere «moderne >» si può 
rinunciare anche alle esigenze funzionali... liturgi- 
che; ma allora perchè non dare un po’ di libertà 


anche agli architetti? 


Lo scorso anno è uscito un ennesimo libro sulla 


questione del barocco e dei gesuiti. L’ha scritto 
C. Galassi Paluzzi, ed è intitolato Storia segreta del- 
lo stile dei Gesuiti. Il libro che ha avuto il pieno 
plauso di P. Rovella (2), mentre non ha soddisfatto 
per il metodo della sua esposizione il censore di 
Studium, ha lo scopo di scoprire l’infondatezza della 
tanto strombazzata tesi che i Gesuiti siano stati i 
creatori o comunque i principali fautori del barocco 
nell’architettura religiosa d'Europa nel secolo XVII 
Ne prendano atto coloro che s’interessano di sto- 
ria dell’arte e problemi connessi; ma è pur un’al- 
tra ragione che ne ho fatto menzione. E precisa- 
mente per far notare un altro significato del libro: 
quello di voler debitamente allontanare dai Gesuiti 
cui (comunque oggi si voglia 
decadenza o meno) essi sareb- 
un determinato stile, che avreb- 


la calunnia secondo 
giudicare il barocco: 
bero stati fautori di 
hero imposto agli architetti e al pubblico per ra- 
gioni estranee ai problemi dell’arte, quali desiderio 
di dominio ecc. ecc. 

In sostanza se oggi non mancherebbero di quelli 
pronti a riconoscere come un merito quello di aver 
creato uno stile come fu quello del secolo XVII, 
nessuno ancora sarebbe disposto a dir opera me- 
ritoria l'imposizione di uno stile, qualunque esso 
sia. Nasce di qui la lodevolezza del proposito di 
discolpare i Gesuiti, specie perchè la realtà dei fatti 
smentisce la vecchia calunnia. 

A noi preme da questa polemica ormai chiusa 
su un vecchio problema di storia, arrivare ad una 
conclusione assai importante per oggi e per l’avve- 
nire. 

E° da ritenersi un torto quello di costringere la 
vitalità dell’arte entro determinati schemi stilistici, 
cioè entro determinati indirizzi artistici che nulla 
abbiano a vedere con le giuste esigenze funzionali 
di ogni opera d’arte. 


Mi è stato insegnato che il ventennio fascista, col 


tema obbligato encomiastico del regime mussolinia- 
no, e con il presuntuoso ritorno a un tronfio clas- 
sicismo, ha rovinato il cammino alle arti in Italia, 
facendoci rimanere indietro rispetto agli altri po- 
poli, a parte la Germania che col nazismo subì a- 
naloga sorte. 

E mi spiego: l’esigere che una determinata opera 
d’arte risponda ad un bisogno del committente è 
semplicemente richiedere all’arte di servire alla vi- 
ta (materiale e soprattutto spirituale), e dal punto 
di vista artistico non è nè un merito nè un torto: 
il fatto artistico infatti nasce dopo, quando cioè lo 
artista accetta l’incarico, non perchè gli dia del pa- 
ne, ma perchè sente il soggetto proposto. Quando 
però il committente o chi per esso entra nel campo 
estetico ed impone all’opera d’arte o una determi- 
nata fisionomia artistica o addirittura la conformità 
anche solo spirituale ad un determinato modello, 
allora egli sicuramente sbaglia, e sbaglierebbe più 
ancora l’artista che nolente si adattasse a simile 
richiesta; l’uno e l’altro infatti sarebbero uccisori 
dell’arte, che per essere sentita dev'essere spontanea 
nella sua traduzione formale come nel suo contenuto 
spirituale, nel suo sentimento. 


*o* * 


Ho voluto fare questi due quadri prima di entrare 
nell'argomento della costruzione delle nuove chiese, 
poichè in essi è contenuto un prezioso insegnamento: 
il torto erroneamente attribuito su scala generale ai 
gesuiti del secolo XVII si dovrebbe serenamente 
riconoscere nella singola storia di tante nostre chie- 
se di oggi: quelle che abbiamo citato ne sono una 
prova abbastanza chiara. E si dovrebbe dunque 
cercare di ovviare per il prossimo avvenire. 

A questo punto prevedo già un’obiezione: ma al- 
lora, se è male esigere dall’artista qualcosa che non 


Il fastoso interno della Chie- 
sa del Gesù a Roma - Vi- 
gnola - Sec. XVI (foto Alinari) 
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Interno della chiesa di S. Eugenio a Roma: 
transetto e scorcio della cupola - Sec. XX (2) 


(da **Ecclesia”) 


sente (sia una architettura basilicale o altro) per- 
chè lamenti che a S. Eugenio gli artisti siano stati 


abbandonati al loro capriccio? Rispondo così: è 
stato uno sbaglio porre come pregiudiziale un 
determinato stile agli architetti, ed è pure stato 


uno sbaglio non istruire gli artisti sulla funzione 
di un altare e della sua suppellettile, e in linea 
teorica è sbagliato il sistema di < tutti 
gli artisti riconosciuti, non esclusi i più discussi» 
(3), senza essersi a suo tempo preoccupati di far 
loro sentire profondamente i misteri di cui dove- 
vano parlare con le loro opere. 

Comunque, ci sarà modo di ritornare sull’argo- 
mento; il mio intento qui è solo di far sentire la 
gravità di un problema che si prospetta per questi 
anni; esso è posto dalla nuova legge sulla costru- 
zione delle chiese in parte a spese dello stato. 

Si tratta di trentadue miliardi stanziati in otto 
anni di esercizio, cioè, tenendo conto che il con- 
tributo è solo per il rustico delle chiese e degli 
edifici parrocchiali, e che la sovvenzione verrà as- 
segnata a lavori eseguiti, possiamo concludere, che, 
salvo imprevisti di carattere politico, entro il 1960 
in Italia ben 300 nuove chiese, senza 


chiamare 


sorgeranno 
contare quelle che sorgeranno per assoluta neces- 


5, 


di Ci 


fuori 


sità al di 
viene detto infatti che di esso usufruiranno special- 
mente le regioni del mezzogiorno, ma pure sappia- 


questo piano governativo. 


mo che anche in alta Italia mancano molte chiese 
per il servizio religioso specie nelle grandi città (4). 

Se teniamo presente che l’architettura di una 
chiesa è quella che pone le basi della fisionomia 
decorativa del complesso nel senso che essa può 
pregiudicare in partenza la riuscita della decora- 
zione pittorica, e talvolta perfino dell’arredamento, 
si può facilmente comprendere l’importanza enor- 
me che l’attività dei prossimi otto anni finirà ad 
avere per l’avvenire di tutta l’arte sacra in Italia. 

Ma v'è ancora qualcosa di più preoccupante, ol- 
tre a questi dati di fatto e agli esempi non del 
tutto felici sporadicamente realizzati anche nella 
stessa Roma; ed è che i 300 progetti di queste 
nuove chiese dovranno tutti portare il segno del- 
l'approvazione di una stessa commissione, che da 
quel che risulta, essendo costituita da persone 
certamente competenti in tutti i campi interessati, 
giudicherà non solo in sede liturgica, economica o 
tecnica, il che è giustissimo, ma anche in sede ar- 
tistica. 

Il fatto è eccezionalmente raro, forse mai nella 


Interno della chiesa di S. Leone Magno a Roma - Sec. XX (?) 


storia si è verificato un simile accentramento di in- 
flusso artistico. 

Finalmente da una lettera indirizzata da 
Em.za il Card. Costantini alla nostra Associazione, 
veniamo a sapere che in riferimento all’approva- 
zione dei progetti, la suddetta commissione ha sta- 
bilito di pubblicare una apposita rivista che a 
quanto pare inizierà ad uscire col presente mese. 

Prima di esaminare le possibili conseguenze di 
questi fatti gravità degli impegni derivanti, 
mi pare necessario ricordare altre esperienze. 


Sua 


e la 


Quando mi capita di accostare membri del clero, fa- 
centi parte di commissioni diocesane d’arte sacra non 
è raro di sentirli riferire del loro programma in que- 
sta maniera: «il moderno lo escludiamo a priori », 
oppure: «noi non vogliamo le chiese di cemento 
armato >». Al congresso degli artisti del 1950 a Ro- 
ma il prof. Bardet lanciò arditamente la proposta, 
di cui già parlammo, di escludere il cemento ar- 
mato dai materiali atti pro- 
posta (naturalmente) serrata  di- 
scussione, durante la quale un’eminente rappresen- 
tante della Pontificia Commissione Centrale d’Arte 
Sacra, assicurò che nell’accettazione dei progetti 
per la ricostruzione delle Chiese danneggiate dalla 
guerra si approvavano solo quelli che facessero 
uso di tecniche moderne. Un analogo atteggiamento 
aprioristico ho potuto riscontrare nella valutazione 
di progetti di chiese da parte di una commissione 


alle sacre costruzioni: 


che suscitò una 
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Diocesana dell’alta Italia che seartava senz'altro tutti 
quei progetti che non presentassero qualche ele- 
mento così originale da potersi dire eccezionale 
o estroso. Finalmente in un’altra città ove a breve 
distanza di tempo sono state costruite ben tre 
chiese, esse si presentano come successive edizioni 
rivedute e corrette di uno schema iniziale, anche 
se encomiabile. 

Stando così le cose, come andranno le 300 chiese 
di questi 8 anni? Il pericolo c’è, ed è grave, di 
provocare un'arte fittizia fatta di compromessi, u- 
n’arte comandata, del tipo di quella dei palazzi 
pubblici del ventennio fascista, anzi peggio, perchè 
neppur nel ventennio fascista vi fu un tale accen- 
tramento di poteri. 

Le cose infatti potrebbero andare in questa ma- 
niera: 

Le Commissioni Diocesane di 
volendo avere grane nè coi 


Arte Sacra, non 
parroci direttamente 
interessati, nè con gli architetti progettisti, nè con 
la Commissione Centrale, con la scusa che questa 
sola ha diritto di decidere e per tale decisione per- 
cepisce il 0,25% ‘(dieci milioni all’anno) sull’am- 
montare dei lavori, trasmetteranno alla stessa ogni 
progetto e si laveranno le mani. Così è tolto di 
mezzo l’aiuto prezioso di chi, essendo sul posto, e 
conoscendo il luogo materiale e l’ambiente spiritua- 
le in cui l’opera deve incastonarsi, semprechè com- 
petente, potrebbe dare un giudizio più opportuno. 


Interno della Basilica di S. Maria Maggiore. Si noti la proporzione degli intercolunni, e l’aggiunta posteriore degli 


archi 


Gli architetti, cui la nuova legge, come di dovere, 
riconosce il 5% professionale sull’ammontare dei 
lavori, fatto di tutto per avere un qualche incarico 
di questo genere, si preoccuperanno per prima 
cosa (chi mai non sa stare al mondo oggi?) di 
riuscire a far approvare il proprio progetto, ben 
sapendo che in questo caso all’approvazione del 
progetto corrisponde nel giro di pochi mesi l’ese- 
del lavoro e la riscossione della relativa 
il che per un costruttore di chiese, spesso 
ad essere pagato chissà quando e chissà 
assai più di una cambiale in bianco. 

Spinti da questo pur legittimo interesse, gli ar- 
chitetti cercheranno ogni mezzo per assicurarsi la 
ambita approvazione. Certi che a far la loro fama 
di artisti, se ancora non l’hanno, varrà più uno 
stabilimento che una povera chiesa di campagna, 
rinunceranno facilmente alla creazione e si interes- 
seranno di sapere bene quale tipo di progetti ri- 
della Commissione esami- 


cuzione 

parcella, 
abituato 
come, è 


scuote 
natrice. 

In questa ricerca verrà loro incontro, provviden- 
ziale! la nuova rivista, con le illustrazioni dei pro- 
getti di volta in volta approvati. 

Sarà così disseccata per tutta Italia la vena crea- 
tiva dell’architettura sacra, se mai ne è esistita 
molta in questo ultimo secolo. 

Quella nuova architettura che dal neoclassicismo 
in poi abbiamo invano aspettato per le chiese non 


l’approvazione 
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di ingresso alle due cappelle laterali (foto Alinari) 


nascerà neppure in questa occasione: gli architetti 
per i primi vi avranno rinunciato, e ogni più sa- 
piente intervento di qualunque commissione non 
potrà sanare una situazione rovinata in radice. 

I parroci ecco i grandi fortunati! Liberati dalla 
Commissione Diocesana, liberati dal Consiglio dei 
fabbriceri e benefattori, poichè il finanziamento del- 
la costruzione è assicurato dallo Stato, avranno da 
discutere solo con la Commissione Centrale. Intan- 
to però, l’architetto se lo sceglieranno loro, ed è 
pur giusto; e lo sceglieranno magari con una spe- 
cie di concorso, ed anche questo è giusto, perchè 
non bisogna togliere a nessuno la possibilità di 
riuscire a conquistare l’incarico. Tra questi concor- 
renti è facile che il Parroco si prenda la libertà 
di escludere qualcuno; ci mancherebbe altro che 
impedirgli di voler una chiesa piuttosto che un’al- 
tra! Sarebbe fare un gran danno, perchè poi sarà 
lui a terminarla questa chiesa; una volta che lo 
stato avrà provveduto al rustico, lui dovrà racco- 
gliere i per la decorazione, i rivestimenti, 
l'arredamento, ecc... Ed è sua mansione anche 
questa: se il progetto non sarà di suo genio pen- 
serà successivamente lui a correggerlo, con quei ri- 
sultati che ognuno può immaginare. 

Di fronte a questo probabile atteggiamento dei 
singoli interessati, si presenta il compito della Com- 
missione Centrale esaminatrice. 

Questa potrebbe assumere due atteggiamenti di- 


fondi 


versi: 0 partire con un programma netto, deciso, 
sia per il vecchio, o sia per il nuovo, e volere a 
tutti i costi un determinato carattere per le nuove 
chiese. Per esempio che siano sostanzialmente nuo- 
ve, originali a tutti i costi, concepite secondo le 
tecniche più in uso, e conseguenza di questo at- 
teggiamento sarebbe ridurre l’architettura sacra ad 
un meschinissimo conformismo: malattia purtroppo 
già nota in Italia. 

Oppure la Commissione potrebbe abbandonarsi ad 
un pressapochismo cercando di risolvere volta per 
volta il problema con quei criteri che nel singolo 
caso, il caso stesso può suggerire, e si esporrebbe 
così a commettere delle ingiustizie e a cadere in 
flagranti contraddizioni. 

To non metto minimamente in dubbio la compe- 
tenza degli attuali membri della Commissione Cen- 
trale che raccoglie il fior fiore delle persone colte 
e aggiornate fatto di arte Sacra, ma 
faccio notare che è semplicemente impossibile che 
commissione, comunque sia formata, sia in 
grado di risolvere il problema artistico della co- 
struzione di 300 Chiese nel giro di neppur un 
decennio. 

E’ vero, potrei anche dire che è molto difficile 
che, pel fatto che si costruiscono 300 chiese, nasca 
automaticamente una moderna architettura religio- 
poichè questo è un tema architettonico che il 
nostro c 


insieme in 


una 


sa: 
secolo non è più capace di sentire, e ciò 
specialmente perchè l'artista non fa più un tutt'uno 
coi fedeli, e questi non sono più un « quid unum »; 
tuttavia penso ancora che sia meglio lasciare che 
l’architettura religiosa del travagliato 
colo senza volto maturi per intrinseca, len- 
tamente ma naturalmente. 

Ho detto che le cose potrebbero andare facilmen- 
te in quella maniera, ma ciò non è forse inevita- 
bile: ad evitare estremi danni, che è giusto te- 
mere, mi pare di poter suggerire qualche rimedio 
di fortuna. 

A. dividere le responsabilità e a combattere il 


nostro 
forza 


se- 


conformismo, gioverebbe senz’altro: 1°) Mantenere 
in efficacia e in autorità le Commissioni Diocesane, 
rivedute e corrette nelle loro compagini, even- 
tualmente in qualche caso integrate o riassunte in 
commissioni metropolitane, come già in uso, e de- 
mandare a quelle il primo e decisivo verdetto, in- 
teressandole pure in maniera concreta, limitando il 
compito della Commissione Pontificia ad un su- 
percontrollo; 2°) non rendere note le conclusioni 
dei lavori delle Commissioni, cioè presentazione 
dei progetti accettati se non a chiusura degli stessi 
lavori, e invece servirsi di ogni mezzo per istruire 
gli artisti sulle esigenze del tempio cristiano: a S. 
Leone Magno a Roma sull’arco trionfale è stata 
posta l’esaltazione dell'Azione Cattolica: dopo mez- 
zo secolo di rinascimento liturgico, non si è posto 
nessun segno del grande Mistero dell’Incarnazione 
intorno al quale verte tutto l’anno liturgico e la 
preghiera della Chiesa. Il bel Crocifisso di Cro- 
cetti, è stato ammazzato da un pesantissimo sfon- 
do marmoreo che lo fa letteralmente scomparire. 
A non pregiudicare la rifinitura e la decorazione 
sarà bene esigere anche lo studio di questa nei 
progetti generali. 
E poi esigere grande sincerità nelle forme ar- 
chitettoniche: quando è nato il gotico, il romani- 
co, il lombardo e lo stile così detto di transizione 
sono sopravvissuti perchè erano estremamente sobrii, 
integralmente sinceri, funzionali: anche noi siamo 
in tempo ci transizione: siamo dunque molto so- 
brii e molto funzionalmente liturgici: ci sia di 
insegnamento l’architettura- di. cinquant'anni fa che 
in pochi decenni è già interamente morta. Triste 
cosa se, oltre ad essere artisticamente morta, è an- 


che liturgicamente negativa. VALLO SNIGONTTTE 


(1) Cfr. « Ecclesia » 1951 fascicolo di luglio. 

(2) Cfr. « Civiltà Cattolica » anno 103 (1952) vol. 
pag. 53ss e pag. 165ss. 
(3) Cfr. « Ecclesia », ivi pg. 344 di G. De Luca. 
(4) Su una recente lettera il Card. A. J. Schuster parla 
ben venti chiese da edificarsi nella sola Milano! 


II 


di 


GUGLIE DI STILE BAROCCO 


nella penisola Salentina 


Col deelinare delle forme rinascimentali subentra 
nella vecchia Terra d'Otranto, — così come altrove 
-— lo stile Barocco, fastoso negli sviluppi delle li- 
nee, fra le quali prevale quasi incontrastata la eur- 
va, esuberante nell’espressione dei singoli partico- 
lari. 


Ma questo del Salento è un barocco che, sco- 
standosi dalle ridondanze del borrominesco e dalle 
leziosaggini del rococò, reca — per unanime rico- 
noscimento — un’impronta di distinzione e di 
leggiadria che soddisfano l’occhio. 

Una simile ventata d’arte nuova venutaci dai 


nuovi governatori della regione, gli Spagnoli, arric- 
chì le facciate degli edifici sia pubblici che privati 
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di un singolare popolo di figure nei più svariati 


atteggiamenti, di statue, di putti, di cherubini, di 
angeli in volo, di festoni carichi di fiori, di ce- 
stelli colmi di frutta, di drappi, di pizzi che in- 


coronano portali, nicchie e loggette di palazzi, fa- 
sciano rosoni, balaustre, colonne ed 
chiese. 

Questo furore di capriccio che trova terreno a- 
datto al proprio sviluppo tanto nella naturale fan- 
tasia delle popolazioni meridionali, quanto nella 
speciale pietra locale dai chiari toni giallo-dorati, 
cedevolissima all’accetta ed allo scalpello, « è trop- 
po geniale perchè si possa pensare ad un cattivo 
gusto serive Paolo Bourget nelle sue « Sensazioni 


altari nelle 


Guglie barocche: la di S. Vito a Leguile; 22 di 


d'Italia» — tanto più che sopra simile fantastico ri- 
vestimento di candore cesellato sfolgora una luce 
quasi orientale ». 

Ad opera di una fitta schiera di valenti archi- 
tetti e scultori locali, sorgono dal XVI al XVII 
secolo per ogni centro abitato del simbolico tacco 
dello Stivale non soltanto magnifici edifici di uso 
privato, ma specialmente monasteri e chiese, torri 
campanarie e cappelle gentilizie. E° un fenomeno 
che costituisce un interessante capitolo nella storia 
dell’arte meridionale. 

Per avere un’idea di questo stile novello che 
dalla regione appunto toglie il particolare quali- 
ficativo di Barocco Salentino, è d’uopo osservare 
in Lecce il convento dei Celestini con l’annessa 
basilica di Santa Croce, una manifestazione archi- 
tettonica e scultorea che ha del meraviglioso, del 
fiabesco anzi, e passare poi alla scenografica piaz- 
za del Duomo, ritenuta una delle più deliziose d’I- 
talia per le pregevoli fabbriche che la inquadrano. 
Sarebbe certo utile guardare in questo stesso ca- 
poluogo una infinità di altri edifici e chiese; e, 
spostandosi per i vari centri dell’appartato 
torio, andare a trovare indi i bellissimi e monu- 
mentali templi di Mesagne, di Oria, di Francavilla 
Fontana, di Lequile, di Galàtone, di Nardò, di 
Muro Leccese, di Tricase, e via di seguito. Opere 
tutte queste nelle quali non sai se ammirare di 
più la magnificenza delle facciate, la singolarità 
degli interni o la distinzione di ogni dettaglio de- 
corativo. 

Ma passando dalle considerazioni di carattere ge- 
nerale all'argomento di queste note, farò conside- 
rare che in Terra d’Otranto ai margini, per dire 
così, di una tanto superba manifestazione architet- 
tonica prevalentemente a carattere sacro, sorge un 
altro tipo di opere d’ispirazione religiosa, certo a 
sviluppo meno ampio, ma egualmente solenni, e- 
gualmente fastose ed interessanti. Sono queste opere 
alcune guglie votive che descriverò nel loro aspetto, 
aggiungendo per ciascuna qualche notizia di ca- 
rattere storico che mi è stato possibile di attingere 
presso scrittori regionali. 


terri- 


S. Anna a Vernole; 32 dell’Immacolata a Nardò 
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Se si volessero ricercare le particolari ragioni 
che indussero i Salentini ad elevare le loro gu- 
glie, ritengo che bisognerebbe riportarsi a quel 


rinnovamento religioso, a quel senso di misticismo 
da cui furono prese le popolazioni in genere dopo 
il travagliato periodo medioevale, poichè si pensò 
da tutti che soltanto nella fede in Dio e nella 
preghiera l’umano spirito avvilito poteva ritrovare 
pace e serenità. E fu massimamente allora che le 
protostoriche pietrefitte di Puglia, ossia i ‘«me- 
nhir >, già segnacoli del lontano culto aniconico e 
betilico, vennero evangelizzate innestando sulla loro 
cima il simbolo della umana fu al 
lora che iconi sacre vennero incastrate al di sopra 
dei portali delle abitazioni o collocate su pilastri 
d’angolo dei vari edifici; e quando ai Taumatur- 
ghi di maggior grido od ai Santi più popolari si 
volle commettere la protezione dell’intero centro 
abitato, si issarono le effigi di essi su colonne o, 
con maggior dignità, su artistici obelischi nel bel 
mezzo delle piazze principali dei villaggi o delle 
cittadine. 

La più fastosa guglia esistente in Terra d’Otran- 
to è quella dedicata ad Ostuni in provincia di 
Brindisi (distante dal capoluogo provinciale 35 chi- 
lometri) al primo vescovo della Cattedra di Lecce e 
protomartire cristiano Sant’Oronzo, vissuto — come 
informano i testi sacri dal 21 al 68 dell’Era 
Volgare; il quale, avversato dai fautori del  pa- 
ganesimo dominante, si rifugiò per qualche tempo 
appunto ad Ostuni operando prodigi. Tangibile at- 
testato dell’attaccamento degli Ostunesi a questo 
Santo è la guglia di cui parlo, elevata in suo o- 
nore nel 1771, e sono pure le solenni feste che 
ogni anno vi si celebrano il 26 agosto a comme- 
morazione del suo martirio. Il monumento è di un 
calcare compatto proveniente da cave locali ed è 
geniale opera in stile barocco dello scultore Giu- 
seppe Greco di Ostuni stesso; il quale nel dise- 
gnarla volle prendere a modello la guglia marmorea 
esistente in Napoli nella piazza del Gesù Nuovo. 
Domina in cima a grandi proporzioni la statua del 
Santo in atto di benedire, con in testa la mitria 


redenzione; 


wu La grandiosa guglia di S. Oronzo a Ostuni 
(1771) opera dello scultore Giuseppe Gre- 
co di Ostuni 


stranamente da notare 


piegata sul lato sinistro. È? 
che la base di questo sfarzoso obelisco si presenta 
ora raccorciata, perchè venne in parte interrata du- 


rante la seconda metà del secolo scorso per il 
livellamento della piazza sulla quale sorge. Ha 
cinque suddivisioni staccate da cornicioni, da. ele- 
ganti balaustre, da mensole ed il tutto è decorato 
da statue, da putti, cartigli ed altri fregi. L'effetto 
è, nel suo insieme, davvero monumentale. 

A Lequile, ridente comunello a 6 chilometri 
dopo Lecce, trovasi la guglia dedicata a San Vito 
martire siciliano, il quale nel 303 fece, con San 
Modesto e San Crescenzio, sacrificio della vita in 
omaggio alla fede cristiana. Questa è in calcare ar- 
gillo-magnesifero tenero detto pietra’ leccese, e 
sorge sulla piazza principale del paese, poco di- 


scosta dalla chiesa parrocchiale dedicata egual. 
mente al patrono San Vito. L’opera, scolpita nel 
1694 personalmente dal sindaco dello stesso co- 
mune Oronzo Rossi — o Roscio come altri vo- 
gliono rivela anch’essa quello stile d’importa- 
zione tanto in voga nel tempo. Il suo valente j- 
deatore e costruttore la elevò a tre ripiani aventi 
sezione triangolare, e la decorò al primo con figure 
a bassorilievo e con cartigli; al secondo con cuspidi, 
nicchie cieche ed altri fregi; al terzo ripiano con 
astragàli ed ornati d’ispirazione vegetale. Sovrasta 
ogni cosa la figura del Santo con alla mano destra 
la Croce ed alla sinistra la palma del martirio. 
L’aspetto dell’intera macchina è molto distinto e 
gentile. 


La guglia di Sant'Anna che sorge nel mezzo della 


vasta piazza del Mercato di Vernole, centro rurale 
posto a sud-est di Lecce e distante da questa città 
chilometri 14,5 fu edificata nella consueta pietra 
leccese durante lo stesso XVII secolo. 

Solito barocco salentino. Come la precedente ha 
tre suddivisioni che si sviluppano però più alte ed 
in forma ottagonale. Il primo piano è abbellito 
da quattro statue di Santi a sviluppo superiore al 
naturale, da un cornicione che corre curvilineo € 
da stemmi; nel secondo ripiano si ripetono stemmi 
ed emblemi, uno per ciascuno degli otto scomparti 
che costituiscono le facce della colonna; il terzo 
piano, che prende forma di svelto cupolino per dar 
posto, in alto, ad un aereo basamento, sostiene il 
simulacro della Beata Genitrice di Maria, la qua- 
le ha presso di sè la Vergine Bambina. Nell’insie- 
me questa colonna votiva si presenta più snella 
delle altre, e si osserva che in tutto il suo sviluppo 
domina quasi senza contrasti la curva. Nella piazza 
che sta lì intorno i vernolesi festeggiano la loro 
protettrice celeste il 26 luglio di ogni anno «con 
sfarzo di addobbi ed a sera con fitte luminarie 
multicolori. Non mi è riuscito di appurare il no- 
me dell’architetto che elevò nel XVII secolo -— 
come ho già accennato — questa guglia. 

Un'altra delle opere delle quali mi occupo sorge 
nella commerciale e popolosa cittadina di Nardò 
che è a sud-ovest di Lecce, da cui dista chilome- 
tiri 24,5. Dedicata all’Immacolata Concezione, essa 
fu eretta in un carparo giallastro che ha preso at- 
traverso gli anni una simpatica patina bruna. 1° 
anche questa opera del XVII secolo, ha base qua- 
drata e cinque suddivisioni. Ornano la prima sud- 
divisione quattro statue a grande sviluppo e seul. 
ture di differente ispirazione, la seconda festoni a 
motivi vegetali disposti verticalmente; nella terza 
vi sono quattro cuspidi a candeliere ed altri fregi; 
nella quarta, che si assottiglia arditamente, è un 
tripudio di motivi vari, Quest'ultimo piano è sor: 


montato da una sfera di marmo bianco che raf- 
figura il mondo, su cui si eleva il simulacro, pure 
in marmo candido, della Vergine Maria. Il bel 
monumento, alto più di trenta metri, domina con 
la sua mole a piramide allungata gli edifici che 
sorgono sulla piazza del Mercato, gremita di po- 
polo in ogni ora del giorno. Mi è stato detto in 
Nardò che esso è opera dell’architetto Giovan-Ber- 
nardino (Genoino di Gallipoli, autore dell’insigne 
cattedrale di Sant'Agata in Gallipoli stessa; ma mon 
ho trovato in documenti scritti una conferma a 
questa notizia. 

Due altri monumenti a carattere sacro, improntati 
alla forma cuspidale ed arieggianti al consueto stile, 
ho osservato a Lizzanello, comune eminentemente 
agricolo posto a chilometri 5,5 a sud di Lecce, ed 
a Casarano, ricco centro industriale situato parec- 
chio più giù verso il Capo di Santa Maria di 
Leuca (42 chilometri dal capoluogo provinciale). 
Entrambi sono di pietra leccese. 

Si ha notizia che il primo fu eretto nel 1869 dai 
maestri Michele, Antonio e Raffaele Rizzo di Ca- 
sarano in onore di San Lorenzo Martire dopo una 
epidemia colerica che imperversò nel comune mie- 
tendo molte vittime; e che il secondo, dedicato a 
San Giovanni Elemosiniere, fu edificato nel 1850 
dal primo dei tre menzionati maestri casaranesi 
-- cioè da Michele Rizzo — ‘a maggiore gloria 
del Santo, cui i cittadini sono particolarmente de- 
voti. 

Ma queste ultime due opere, sorte quando il 
bel barocco di Terra d'Otranto era ormai sfiorito 
sono cosa molto modesta: non rivelano nè l’am- 
pio respiro lineare, nè la leggiadria decorativa del- 


le altre che ho descriîte. Grostrpto Par toina 


Vetrate con adattamento di 
stile per la chiesa gotica di 
S.Teodoro - Amalia Panigati 


Vetrate nuove 


in una chiesa vecchia 


(un caso abbastanza frequente) 


Amalia Panigati sa fare di meglio di queste vetra- 
le che qui presentiamo, e ciò avviene normalmente 
quando ella può essere e padre e madre dei suoi la- 
vori, quando cioè oltre esserne l'autrice esclusiva come 
in questo caso, è lasciata libera dal committente di 
fare quello che la sua fantasia fine e gustosa sente 
attraverso i vetri colorati e smaltati, 

In realtà questa volta il torto del committente è, 
se così si può dire, condiviso dalla chiesa per cui le 
vetrate furon eseguite: una chiesa a partito preso, 
cioè una chiesa di stile, e si sa che la gran parte di 
noi vive ancora nell’errato pregiudizio secondo il qua- 
le il miglior modo di rispettare lo stile di una archi- 
tettura, allorchè le si deve aggiungere qualche opera 
d’arte è il concepirla secondo quelle che a noi sem- 
brano le caratteristiche di quello stesso stile. 

Così per esempio, molti pensano che quelle finte 
architetture a tabernacolo che vediamo nelle ripro- 
duzioni qui accanto siano dell’essenza di una vetrata 
gotica, ma non è difficile notare che esse, così con- 
cepite, e cioè dipinte col vetro, sono state inventate 
quando il vero gotico non esisteva più. Esse piuttosto 
ci richiamano a quell’artificioso quarto stile pompeia- 
no in cui forme plastiche di qualsiasi genere architet- 
toniche, figurative ed astratte, venivano intrecciate ed 
accostate con una disinvoltura e una sfrontatezza stra- 
bilianti. 

Ma pure chi ha visto queste vetrate di Amalia Pa- 
nigati può dirci che nelle figure per esempio, si pos- 
sono riscontrare rare doti di eleganza e di vivacità di 
colori, che assicurano, anche chi non conosce l’autrice, 
delle sue capacità inventive, così che ha il diritto di 
rammaricarsi che la brava pittrice non abbia voluto 
osare di più, liberandosi dai vecchi pregiudizi e erean- 
do, beninteso in spirituale armonia col luogo, delle 
forme nuove più fresche e più spontanee. 

E la nostra critica non è certo offensiva per TV'au- 
lrice, essa stessa preferisce tra le sue creazioni quelle 
che, dovendo servire ad ambienti nuovi e liberi, meglio 
rappresentano e contengono il suo originale messag- 
gio artistico. 
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Noi abbiamo voluto pubblicare ugualmente questo 
lavoro, sia perchè, a parte le critiche fatte, rivela le 
qualità tecniche della Panigati, sia perchè, a confron- 
to di quanto successivamente pubblicheremo offre pos- 
sibilità agli interessati di meditare la necessità di ab- 
bandonare delle indimostrate posizioni preconcette. 


M. MeLzi 


Vetrata ‘“uso,, gotico disegnata e realizzata da Amalia Panigati 


segue da pag. 2) 


Italia, posta in un sito incantevole, quasi in un 
ampio e meraviglioso seno delle Alpi, in vista della 
Bisalta imminente e dell’Argentera e del Monviso, 
allo sbocco di valli stupende e memorabili nella 
storia, anche religiosa, del Piemonte; che in Cu- 
neo, diciamo, si sta per costruire una grande chie- 
sa, non molto spostata dal vecchio centro e pure 
nel cuore della citta nuova. Questa chiesa è forse 
dlestinata, in un tempo non lontano, a divenire la 
cattedrale, in sostituzione della cattedrale presente, 
cacciata in mezzo all’abitato antico, senza respiro, 
senza volto, come sono le sale dei cinematografi 
nelle città, che si aprono sotto i portici. E questa 
possibilità che è evidente solo a chi studia 
la condizione presente di cose, ma a chi guarda 
all’avvenire anche con occhio superficiale, impone 
molta circospezione e molta ponderazione. Sarebbe 
cosa veramente pericolosa e grave di non buoni e 
non belli risultati alla 
innanzi tutto, un concorse tra 
avere nelle mani 


non 


fare leggera: non indire, 
archiietti autentici 
un progetto conveniente. Noi 
non vogliamo dir male degli ingegneri, tanto più 
che ci fidiamo generalmente poco degli architetti 
che le scuole sfornano ogni anno con eccessiva ab- 
bondanza: ma riteniamo che se si vuole costruire 
una chiesa importante, la quale al pari di questa 
può correre la fortuna d’essere la principale di un 
capoluogo di Provincia, sia 
denza e ricorrere ai 


per 


necessario 
costruttori di 


usare pru- 
chiese autentici 
per mezzo di un concorso, nel quale se ne faccia 
la discriminazione. Affidare la progettazione di que- 
sta chiesa ad un ingegnere o ad un architetto tito- 
lato, ma non esperimentato, ci pare un errore grave, 
che non si prende neppure in considerazione. Può 
esserci un ingegnere che fa meglio di un architetto, 
e il caso non è raro, perchè l’Arte è un dono della 
Natura, cioè di Dio, e non è il titolo o la scuola 
che fa l’artista: ma pensiamo che in questo caso sia 
conveniente un concorso. Si apra ad ingegneri ed 
architetti se si vuole. Si scegliere tra 
gli elaborati dei concorrenti quello che, a giudizio 


possa però 


di competenti, si addice al caso. 


Torneremo sull’argomento. L. B. 
Celebrazioni Salentine 
Esposizione d’arte antica 
Tra le celebrazioni salentine dell’ottobre scorso 


vi fu l’esposizione delle opere di un pittore leccese, 
Oronzo Tiso, in Lecce dal giorno 15 al 31. 

Questo nome è forse la prima volta che giunge 
all'orecchio dei nostri lettori, perchè è uno dei tanti 
rimasti nell'ombra. Non per questo il Tiso è da 
giudicarsi inferiore a quanti più di lui hanno un 
nome conosciuto, ed è da lodare l'iniziativa di 
avere esposte le sue opere che ce lo hanno fatto 
conoscere. 


Di lui sappiamo che nacque a Lecce nel maggio 
del 1729 e che, giovanissimo, nel 1744 fu mandato 


a Napoli dove frequentò la celebre bottega del So- 
limena. Ritornato poi in patria vestì l’abito sacerdo- 
tale, tenendo però come attività principale quella di 


pittore. Oltre che maestro ricercato fu autore di 


moltissime opere, forse di troppe, perchè l’esecu- 
zione affrettata di esse spesso non gli permise di 
portarle a quel grado di perfezione che era nelle 
sue possibilità. 

Cinquantadue furono le esposte, numero esiguo, 
se pensiamo che la sola provincia di Lecce ne conta 
un centinaio. 


Necrologio 


La morte di Carlo Du Mont 


Il giorno 29 dicembre scorso colpito da conge- 
stione polmonare spirava tra le braccia del figlio 
sacerdote il sig. Carlo Du Mont. Fra un conver- 
tito dal protestantesimo, dotato di una buona cul- 
religiosa ed artistica: aveva fondato una tren- 
di anni fa L’Observateur de Genève, un gior- 
che difese i principi religiosi e l’arte tradizio- 
intesa come arte vivente. Fu veramente uno 
strenuo difensore dell’arte cristiana contro le aber- 
razioni dell’arte Pronunciando 
le ultime parole, disse con legittima soddisfazione, 
riferendosi all’istruzione del Sant'Uffizio sull’arte 
sacra: «Ora posso tranquillo, perchè non 
ho combattuto inutilmente ». 


tura 
tina 
nale 
nale 


sacra deformatrice. 


morire 


L'angolo dei seminaristi 


La piccola carovana d’arte sacra 


Il seme, gettato quasi al vento nell’aprile dello 
anno dopo un periodo di timidezza e di 
gestazione ha preso ad aprirsi alla vita e a germo- 
gliare i suoi primi frutti. Intendo dire della propo- 
sta della famosa « carovana ». Chiusi nei mesi estivi, 


scorso 


la gran parte dei seminari d’Italia, ed in partico- 
lare i regionali, non hanno potuto raccogliere al- 
lora il nostro appello; ma in dicembre la <« caro- 
vana» è divenuta in parte realtà, offrendo l’espe- 
rienza per le successive realizzazioni, 

Facendo base a Napoli ove erano stati invitati per 
la settimana liturgica, i nostri conferenzieri hanno 
potuto svolgere una tre giorni con sei conferenze 
nel Seminario regionale di Benevento ove con la 
rapidità che il poco tempo esigeva hanno scorso un 
po’ tutto lo scibile della problematica attuale del- 
l’arte sacra: introduzione per più profondo esame 
da condurrre in successive occasioni. 

Una rapida visita fu fatta al Seminario regionale 
di Benevento con un simpaticissimo incontro col 
«gruppo dell’arte sacra» di quel seminario che 
volle organizzare subito una conversazione coi chie- 
rici teologi. 

E finalmente al seminario diocesano di Capodi- 
monte (Napoli) don Marco Melzi fece una confe. 
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renza sull’arte sacra, di cui diamo il resoconto di 
un attento ascoltatore. 

Prossimamente pubblicheremo anche le relazioni 
degli incontri di Salerno e Benevento non ancora 
pervenuteci. 

Ci è grato frattanto citare all’ordine del giorno 
il seminario di Capodimonte nel quale in una sola 
giornata furono raccolti ben 21 abbonamenti. i 

Rientrando dalla consolante settimana i nostri 
conferenzieri si sono trattenuti un paio di giorni 
a Roma ove hanno potuto conferire con l’Eminen- 
tissimo Card. Pizzardo, Prefetto della Congrega- 
zione dei Seminari, dal quale, avendo dato resoconto 
dell’attività svolta nell’anno decorso per i semina- 
risti, hanno avuto benevoli espressioni di  inte- 
ressamento e l’incoraggiamento a ben proseguire la 
iniziata campagna sulla scorta dei recenti documenti 
della Santa Sede. 


Conferenza sull’ Arte Sacra al Seminario 
Maggiore Arcivescovile di Napoli (31-12-52) 


Approfittando della presenza a Napoli di due 
Padri della Scuola «Beato Angelico >, il Rev.mo 
Mons. De Rosa Vitale, docente di Liturgia e Patro- 
logia nella Facoltà Teologica del nostro Seminario, 
pregava uno di loro, il Rev. D. Marco Melzi, di 
tenere una conferenza ai Seminaristi sull’arte Sacra. 

il giovane Sacerdote si è rivelato l’appassionato 
amante, il mistico — come ha detto un Chierico — 
dell’arte sacra, così come il giorno precedente se 
n'era rivelato, al Convegno Liturgico, lo studioso 
profondo. 

Con un indovinatissimo riferimento alla storia 
del Duomo di Milano, D. Marco mostrava agli at- 
tenti ascoltatori che l’arte sacra è sacrificio, è Li- 
turgia, perchè offerta da parte di tutta la comunità 
a Dio di quanto essa ha di più bello: l’rchitettura 
sacra è consacrazione dello spazio a Dio. Un tem- 
pio, una costruzione sacra non deve portare il nome 
di un architetto, non può essere frutto del lavoro, 
dell’ingegno, della volontà di un solo; ma è il dono 
di tutti nel quale dono scompare la personalità dei 
singoli: proprio come nella Liturgia, ove nessun 
verbo è al singolare ma tutta la preghiera, di lode 
o d’impetrazione, è rivolta al Signore a nome della 
comunità. L’arte sacra acquista, così veduta, un va- 
lore di gran lunga più alto di qualunque specie 
d’arte, e merita tutto il nostro interesse e il nostro 
studio: studio soprattutto sui monumenti, in modo 
da acquistare un gusto religioso dell’arte. 

Dopo una breve presentazione della scuola « Bea- 
to Angelico > nelle sue finalità e nella sua costi- 
tuzione, D. Marco Melzi rispondeva ad alcune do- 
mande sull’atteggiamento della Chiesa e della «B. 
Angelico » verso l’arte moderna. 

La conferenza ha lasciato un bel ricordo in tutti, 
ed un proposito fermo di studiare le nostre Chiese, 
che hanno tante bellezze ignote alla maggioranza 
dei fedeli e, forse, purtroppo ai Sacerdoti. 

Il conferenziere infine ha visitato il Seminario e 
si è intrattenuto con Seminaristi che gli rivolgevano 


vari n 
e domande Acc. TramMma UMBERTO 


Alcune istantanee della Settimana liturgica di Napoli - 
Sopra: l'’Em.mo Card. Mimmi alla conferenza sulla di- 
dascalia artistica del Battesimo, Sotto: tre aspetti della 
mostra Stampa liturgica e arte sacra applicata 


BANCO AMBROSIANO 


SOCIETÀ PER AZIONI FONDATA NEL 1896 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN MILANO 


CAPITALE INTERAMENTE VERSATO L. 1.000.000.000 
RISERVA ORDINARIA L._250.000.000 


BOLOGNA - GENOVA . MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 
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ERBA - FINO MORNASCO -. LECCO - LUINO - MARGHERA - MONZA - PAVIA - PIACENZA 
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Ogni Operazione di Banca, Cambio, Merci, Borsa e di Credito Agrario d' Esercizio 


BANCA AGENTE DELLA BANCA D'ITALIA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 
RILASCIO BENESTARE PER L’IMPORTAZIONE E L’ ESPORTAZIONE 


Creazioni: Broccati 
Lampassi - Damaschi 
Velluti operati 
Ricami - Stoffe d'arte 
per ogni esigenza 
liturgica 
Tappeti per Chiesa 
Stoffe per abiti 
ecclesiastici 
Casule - Pianete 
Paramenti completi 


DITTA 


SILVA G. D. 


Casa fonéota nel 1792 


BRESCIA 


PORTICI X GIORNATE 
TELEFONO N. 23.79 


Nuovi damaschi in S. PIETRO IN VATICANO (disegno della ditta) 


Fratelli Bertarelli 


Via Broletto, 13 - MILANO - Telef. 80.03.81 


CASA CONSOCIATA 


Tanfani & Bertarelli 


ROMA - Piazza MINERVA 


ua PV 


ARREDI] E PARAMENTI SACRI - BIANCHERIA PER CHIESA 
STATUE RELIGIOSE-- ARTICOLTREBSIGIOSIRPD Ae 


Sir e 


TEMI SE 


FS, 


FERDINANDO STUFLESSER Industria 


ORTISEI - perttin n 
(BOLZANO) Fond Milanese 


APT Rie STA RUE MPA GRUGHS Inchiostri 
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Colori per Belle Arti - Colori 
per Scuola - Inchiostri per ufficio 


Adesivi per ufficio - Ceralacche, ecc. 


I nostri prodotti contengono una figu- 


rina reclame per 100 lire di valore. 
Coloro che ci invieranno N. 33 figu- 
rine delle tre squadre complete, rice- 
veranno in omaggio 1 scatola di 12 
pastiglie tonde acquarello, 


Mosaico eseguito su cartone dalla Prof. Panigatti " 


a. m.d,. di 


s. ssorlon 


artistici decorativi 


® © 
MOSaici rivestimenti pavimenti ed ogni lavoro del genere 5 È 


ufficio: via dei bossi, 10 (broletto) - telef. 89.85.69 


° 
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@ Orologi da torre MAMIAS: quadranti luminosi, ore, quar- ® Impianti semplici, perfetti. - Le campane azionate dagli 
ti e carillons - carica automatica e rimessa all’ora. apparecchi MAMIAS, conservano la naturalezza del loro 
movimento con effetto sonoro massimo. 


® Installazioni elettriche MAMIAS pel suono delle Campane —@ 1, Casa MAMIAS di GE arco le 


i È, i man- po fu SA A G È 
a distesa ed a martello - Comando automatico e co migliaia di installazioni. - Installazioni sono funzionanti 


do a mano. in Italia con piena soddisfazione dei Sigg. Utenti. - 
Referenze a richiesta. 


i ® La Soc. BRITITALIA, rappresentante della Casa MAMIAS 
® Suono dei Servizi religiosi secondo programma prestabi- per l’Italia, esegue le installazioni ed è lieta di essere a 
lito feriale e domenicale - Quadri di controllo. disposizione per schiarimenti e preventivi. 


@® Suono delle Ave Marie e Angelus automatico. 


soc. SBRITITALIA,, nitano - Via Rasori 22 
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SOCIETÀ PER AZIONI 


MARMI - GRANITI - PIETRE 


Sede centrale in 


57, Via V. Ghislandi- BERGAMO - Telefono 51-40 
Ufficio in 
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SPECIALITÀ IN 
FORNITURE PER CHIESE 


ALTARI 


BALAUSTRE 
Gio: LONINTE 
PAVIMENTI 


VASTO ASSORTIMENTO DI MARMI 
COLORATI DI PROPRIA PRODUZIONE 


BANCA POPOLARE DI MILANO 
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Casa Fondata nel 1833 
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FONDO DI RISERVA L. 356.131.446 al 31.12.1952 


Tutte le operazioni 
e tutti 1 servizi 
di banca nella più 
accurata esecuzione 


45.000 


RIPRODUZIONI 
F:OTOGRAFIGHE 
DI ARCHITETTURA 
PITTURA; SCULTURA 
Banca autorizzata al E: Pi Bis AOIGIO 


commercio dei cambi 


Servizio distribuzione e vendita dei valori 


bollati nella Lombardia in unione con la 
Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde 


Cataloghi recentissimi per ciascuna regio- 


ne d’Italia, per l’Inghilterra e la Spagna 
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specializzata di Emilio Arrighi clic Dito 
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torre per Chiese MILANO - VIA CUSANI 9 - TEL. 807.382 Casa fondata nel 1870 


MILANO : TELEFONO N. 90-613 
VIA PROCACCINI N. 1 


OFFICINE INCISIONI 
CROMOGRAFICHE 


di D. BIANCHI, LOVATI & TENCONI 


Riparto speciale fotografico per riproduzioni di quadri e sta- Studio di disegni artistici ed industriali - Preparazione di per- 
tue in gallerie, di affreschi su piani e volte in chiese ed am- gamene e diplomi - Specialità per la réclame in genere del quo- 
bienti artistici - Fotografie industriali di macchine in genere, tidiano e dei periodici - Ritocchi speciali alle fotografie per il 

di ambienti di lavoro - Prospetto - Panorami, ecc. catalogo - Laboratorio per riproduzioni galvaniche da clichés. 


Clichés in nero da disegni a penna e da trasporti - Incisioni a reticolo da fotografie, acquarelli e stampa - 
Incisioni per il catalogo in genere - Fotolito per trasporti litografici - Riproduzioni in tricromia e quattro- 
cromia da dipinti ad olio, da acquarelli, tempere e pastelli . Bicromie da originali colorati e preparazione 

in nero ed a colori di lastre Jitografiche per offset. 
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Cristallerie - Porcellane - Posaterie - marmi bianchi 


Metallerie argentate - Cromate ed 
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Allestimenti completi per comunità 
religiose - Collegi - Cliniche - 
Ospedali - Ristoranti e Bars. 
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Olivetti Lettera 22. 


una macchina per scrivere nelle nostre case 


La macchina per scrivere di 
ridotte dimensioni e di. mini- 
mo peso, perfetta per conce- 
zione, elegante per linea e 
struttura, completa di quanto 
può richiedere il più esigente 
dei dattilografi e insieme fa- 
cile all'uso delle persone me- 
no esperte. 


ing. C. Olivetti & C., S. p. A. - Ivrea 
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Riserve 2 Miliardi - Depositi 125 Miliardi - 224 dipendenze 
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